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Caso Cirillo in Parlamento 
Pronta la relazione 

sul ruolo dei 
durante il sequestro 

Il documento, redatto dal Comitato interparlamentare di vigilan
za, sarà consegnato oggi ai presidenti della Camera e del Senato 

ROMA — Nella giornata di 
oggi — o al massimo In quel
la di domani — 11 Comitato 
Interparlamentare di vigi
lanza sul servizi di sicurezza 
trasmetterà al presidenti 
della Camera e del Senato la 
relazione conclusiva dell'in
dagine condotta Intorno ad 
uno degli episodi più oscuri e 
scandalosi degli ultimi anni: 
le trattative sotterranee in
tessute per ottenere 11 rila
scio dell'assessore della DC 
campana, Ciro Cirillo, ed il 
ruolo svolto. In questa vicen
da, da funzionari ed alti diri
genti del servizi di sicurezza. 

Ancora Ieri, per tutto il po
meriggio, 1 componenti del 
Comitato hanno lavorato — 
sempre nel massimo riserbo 
— alla stesura definitiva del
la relazione (che sarà poi tra
smessa anche al diversi 
gruppi parlamentari) dopo 
che sulle sue linee fonda
mentali un accordo di mas
sima era già stato raggiunto 
nelle scorse settimane. Del 
contenuti del documento si 
sa poco, se non che sarebbe 
unanime il giudizio secondo 
il quale «gravissime degene
razioni» caratterizzarono l'a
zione del servizi segreti du
rante tutto l'arco (60 giorni) 
delle trattative per 11 rilascio 

dell'esponente della corrente 
dorotea della DC napoleta
na. La relazione, però, do
vrebbe anche • finalmente 
spiegare perché ed attraver
so quali meccanismi quelle 
•degenerazioni» furono pos
sibili. 

È naturalmente di grande 
rilevanza politica che tale 
pesante giudizio sull'operato 
del «servizi» sia espresso da 
un organismo quale, appun
to, la Commissione interpar
lamentare. Poiché che «gra
vissime», appunto, fossero 
state le «degenerazioni» dei 
«servizi» ' In quel sessanta 
scandalosi giorni era — in 
verità — già In gran parte di
mostrato da numerose testi
monianze e ricostruzioni del
la vicenda-Cirillo. Persino 
l'allora presidente del Consi
glio, Spadolini, in un inter
vento alla Camera ammise: 
«Olà 1128 aprile (e cioè appe
na un giorno dopo il seque
stro, n.d.r.) elementi del Sl-
sde si recarono nel carcere di 
Ascoli Piceno (dove era dete
nuto il capo della Nuova Ca
morra, Raffaele Cutolo) ed 
erano accompagnati da Giu
liano Granata, sindaco de di 
Giugliano, e Vincenzo Casil-
lo, considerato esponente 
della camorra napoletana 
(in realtà era addirittura il 

capo della banda, una volta 
arrestato Cutolo, n.d.r.): E 
questa che Spadolini rese 11 2 
aprile "82 di fronte alla Ca
mera è solo la più autorevole 
tra le ammissioni delle avve
nute «gravissime degenera
zioni»: non certo la prima, né 
tantomeno l'ultima. 
- In realtà, messe da parte le 
ormai sostanzialmente ac
quisite pesanti storture nel 
ruolo svolto durante il se
questro Cirillo dai «servizi», 
altre e probabilmente ancor 
più gravi degenerazioni ca
ratterizzarono quella fase. Il 
riferimento è, naturalmente, 
al ruolo che — secondo testi
monianze già agli atti di di
verse inchieste — avrebbero 
svolto la Democrazia Cri
stiana ed esponenti naziona
li di primissimo plano di 
questo partito. 

Ciro Cirillo — punto di 
forza della corrente dorotea 
napoletana, il cui leader è 
l'attuale ministro Antonio 
Gava — fu sequestrato la se
ra del 27 aprile '81 da un 
•commando» Br al termine 
di un sanguinoso agguato 
che costò la vita a due perso
ne (l'autista dell'assessore ed 
un agente Digos). Da quel 
momento, e fino all'alba del 
24 luglio — data della libera-

Ciro Cirillo 

zione dell'ostaggio — una 
scandalosa e per molti versi 
ancora oscura trattativa si 
sviluppò tra brigatisti, Nuo
va Camorra di Raffaele Cu
tolo, servizi segreti, Demo
crazia Cristiana e faccendie
ri (pldulstl) del calibro del
l'onnipresente - Francesco 
Pazienza, Cirillo venne rila
sciato, ufficialmente, dietro 
il pagamento di alcuni mi
liardi (tre? cinque?) ma ap
parve subito chiaro che non 
erano stati certo quei miliar
di a salvare la vita dell'espo
nente de. SI parlò e si è parla
to a lungo di «agevolazioni 
giudiziarie» chieste da Cuto
lo per sé ed i suoi uomini in 
cambio dell'intervento sulle 
Br per il rilascio di Cirillo; si 
parlò e si è parlato a lungo di 
imponenti appalti nelle zone 
terremotate promessi dalla 
DC al gruppo di industriali 
che si adoperò nella «collet
ta» organizzata per racimo
lare la somma chiesta dalle 
Br. E si disse anche di lavori 
per miliardi (sempre nelle 
zone del terremoto) promessi 
, direttamente alla camorra di 
don Raffaele. 

Numerose testimonianze 
In questo senso — come dice
vamo — sono contenute in 
inchieste giudiziarie ancora 

aperte. L'ombra delle tratta
tive per 11 rilascio di Cirillo 
ha aleggiato persino — ap
pena tre mesi fa — sul maxi
processo per la truffa del 
prefabbricati di Avellino, 
che ha visto coinvolti perso
naggi come Pazienza e gran
di aziende come la «Volani», e 
che ha portato in galera l'ex 
sindaco de, alcuni costrutto
ri (tra cui Antonio Sibilla e 
suo figlio Stanislao) e uomi
ni della camorra (Roberto 
Cutolo e Alvaro Giardlli, fac
cendiere dai mille legami). 
Proprio agli atti di quel pro
cesso, anzi, vi è la lunga e do-
cumentatissima testimo
nianza di Giardlli che ha 
raccontato come fu proprio 
tramite lui che Pazienza 
(«venendo a nome dell'on. 
Piccoli») contattò esponenti 
della camorra per ottenere il 
rilascio di Cirillo. 

È evidente, allora, che fin
ché non si farà chiarezza an
che a questo livello circa le 
«gravissime degenerazioni» 
che portarono alla liberazio
ne dell'esponente de, il «caso» 
non potrà considerarsi affat
to chiuso. E continuerà a pe
sare, anzi, nella vita politica 
italiana'con tutto il suo de
vastante potenziale. 

Federico Geremicca 

A Voghera riprendono gli interrogatori dei magistrati milanesi 

Stamane la Commissione antimafia 
deciderà quando ascoltare Sindona 
Prevista la riunione dell'ufficio di presidenza dell'organismo parlamentare - I giudici tornano nel carcere 
dove è rinchiuso il bancarottiere - Forse domani a Roma i capigruppo del Comune di Palazzo San Macuto 

ROMA — -Riunione, stamane, della presidenza della 
commissione Antimafia per decidere giorno, ora e moda
lità dell'interrogatorio del bancarottiere Michele Sindo
na. Nei giorni scorsi la commissione aveva già preso la 
decisione di ascoltare il bancarottiere detenuto, sotto la 
massima sorveglianza, nel carcere di Voghera. 

Sempre stamane, la presidenza dell'Antimafia dovreb
be anche decidere se ascoltare l'ex sindaco de di Palermo 
Vito Cianclmino, messo direttamente sotto accusa dai 
magistrati dopo il blitz della notte di San Michele, e se 
rinviare l'audizione ad un periodo successivo. Tra l'altro, 
proprio ieri, la segreteria della commissione ha smentito 
quanto era stato dichiarato, nei giorni scorsi, dal noto 
personaggio: «Ho telegrafato allrAntlmafia per essere 
ascoltato. Ho il diritto di difendermi, dopo le folli accuse 
che mi hanno rivolto i due ex sindaci di Palermo Insala-
co e Pucci». In realtà, anche questa volta, Vito Cianclmi
no avrebbe mentito: nessun telegramma con richiesta. 
volontaria di audizione sarebbe infatti giunto all'Anti
mafia dal personaggio amico di Liggio e che, per anni, ha 
imperato nella DC. Insomma, si tratterebbe (sempre che 
la cosa venga confermata) di un ennesimo stratagemma 
per sollevare il solito polverone. 

Intanto domani, secondo il calendario già fissato in 
precedenza, l'Antimafia ascolterà i capigruppo del Con
siglio comunale di Palermo. Era stata la rappresentante 
comunista Simona Mafai a scrivere al presidente del
l'Antimafia Abdon Alinovi, chiedendo di essere ascolta
ta. La richiesta è stata accolta e la decisione è stata allar
gata a tutti i rappresentanti del partiti che siedono in 
Consiglio comunale. Domani, appunto, l'Antimafia de
dicherà l'intera giornata a questo importante appunta
mento. 

Nell'ultima seduta, dedicata all'audizione del due ex Michelo SMoons 

sindaci di Palermo e al sindaco in carica Martellucci, era 
emersa anche la incredibile circostanza che Vito Ciancl
mino era riuscito ad infilare, tra gli assessori di Martel-
lucci, addirittura il proprio autista con funzioni non ben 
precisate, ma immaginabili. Certo, dopo l'assegnazione 
al confino di polizia di «don Vito*, l'eventuale decisione 
dell'interrogatorio da parte dell'Antimafia, potrebbe su
bire ulteriori rinvìi proprio per le difficoltà connesse alle 
disposizioni di polizia che sono state ora applicate all'ex 
dirigente d e • 
- Intanto si è appreso che oggi i giudici milanesi Giulia
no Turane e Gherardo Colombo, torneranno, per la se
conda volta, nel supercarcere femminile di Voghera per 
interrogare ancora Michele Sindona, dopo il primo «con
tatto» che si era protratto per ben otto ore. I giudici lo 
sentiranno come teste libero, imputato in procedimento 
connesso e rinviato a giudizio per bancarotta (in relazio
ne al crack della Banca privata italiana) e per concorso 
nell'omicidio volontario dell'avvocato Giorgio Ambroso-
11, liquidatore delle banche slndoniane. 

Esauriti gli atti istruttori dei giudici Turane e Colom
bo, Sindona sarà ascoltato anche da altri due magistrati 
milanesi: il dott Pizzi e il dott. Brichettl che stanno con
ducendo le indagini sulla bancarotta dell'«Ambrosiano» 
di Roberto Calvi. Anche questa volta, le cose da chiedere 
a Sindona sono moltissime: i suoi rapporti con Calvi, i 
«fondi neri» concessi dalla banca ad alcuni partiti di go
verno e una serie di riscontri alle dichiarazioni dello stes
so Sindona che aveva fatto sapere, con una serie di inter
viste, di essere in grado di indicare gli assassini di Rober
to Calvi, trovato Impiccato, a Londra, sotto il ponte dei 
•Frati neri». 

w. s. 

Crack Banca Privata, la. parte civile 
dice: «Responsabili anche ex ministri» 
L'air. Melzi, che difende gli azionisti dell'impero finanziario di Sindona, ha preannunciato una denuncia 
contro Emilio Colombo e l'ex governatore di Bankitalia Carli - Avrebbero «omesso i necessari controlli» 

MILANO — L'avvocato Giu
seppe Melzi, rappresentante di 
porte civile nel procedimento 
per U bancarotta di Sindona a 
nome dei dipendenti e di 300 
piccoli azionisti, si prepara a 
ona mossa dura: una denuncia 
per omissione di atti d'ufficio e 
addirittura per eventuale con
corso in bancarotta fraudolenta 
a carico dell'ex ministro del Te
soro Emilio Colombo, dell'ex 
governatore della Banca dita-
lia Guido Carli, degli ex respon
sabili degli organi di controlio 
della Bona di Milano (allora 
emanazione della stessa Banca 
dltalia). Sono i personaggi che 
non soltanto assistettero pasti-
vanente alle criminose mano
vre delle banche sindoniane, 
ma che, informati di esse, non 
•volsero fl compito cui la loro 

funzione li obbligava: impedire 
al «banchiere di malaffare» di 
compiere le sue illecite opera-
zionL 

Le loro responsabilità, che 
già nell'istruttoria sulla banca
rotta erano adombrate come 
una sorta di passiva conniven
za, alla luce delle risultanze di
battimentali hanno raggiunto il 
livello, secondo Melzi, di una 
vera e propria complicità atti
va. Di qui la denuncia che egli 
si appresta a sporgere e che ha 
preannunciato in un'intervista 
all'agenzia «Italia*. Perché solo 
ora? Anzi; perché non ancora? 
Perché si avvicina fl momento 
in cui il giudice Chiarella depo
siterà le motivazioni defla sen
tenza di condanna per la ban
carotta (stralciata la posizione 
di Sindona, allora ancora in at

tesa di essere «prestato» alla 
giustizia italiana). Melzi ritiene 
doveroso attenderle prima di 
formulare la sua denuncia. 

Sulla sostanza delle respon
sabilità il difensore di parte ci
vile non mostra dubbi. Che 
qualcosa di losco, o quanto me
no di molto irregolare, stesse 
accadendo nelle banche di Sin
dona doveva riuscire evidente 
non foss'altro dal massiccio 
movimento di valuta che passa
va per le banche sindoniane, 
del tutto sproporzionato alla 
loro consistenza: e del resto l'i
spezione ordinata dalla stessa 
Banca dltalia aveva indicato 
con precisione (fin dal 1972, 
due «ani prima del crack) che 
esse erano sull'orlo del collasso. 

Come reagirono allora Banca 
dltalia e ministero del Tesoro? 

Non soltanto non bloccarono le 
rovinosa manovre di Sindona 
(Carli, in un procedimento 
aperto in anni ormai lontani, si 
era giustificato affermando che 
l'Italia, allora fortemente inde
bitata con resterò, non poteva 
affrontare una crisi internazio
nale), ma fecero assai di più. 
Ce una contabilità riservata 
delle banche sindoniane dalla 
calale risulta che alcune società 
di diritto pubblico, controllate 
da ministero del Tesoro e Ban
kitalia, furono indotte a rim
pinguare le casse di Sindona 
con versamenti di capitali, sui 
quali il bancarottiere in via di 
fallimento continuò ancora per 
un paio d'anni • lucrare in ne
ro. Eccone l'elenco: INPDAL 
INA, MEC.FIN, CREDIOP-
ICIPU, ICCRL FASDAL GE-

SCAL, Ente minerario Sicilia-, 
no. 

L'indebito appoggio conti
nuò, come si sa, anche in extre
mis: fu autorizzata l'artificiosa 
fusione di Banca Unione e Ban-
ca Privata Finanziaria nella 
Banca Privata Italiana, fallita 
dopo due mesi di vita nell'otto
bre *74; fu consentito Pinfpesso 
di capitali e vertici del Banco di 
Roma nella ormai condannata 
BPI; furono concessi alcuni al
tri pateracchi, come la con
fluenza del pericolante Edfl-
centro sviluppo nella più solida 
Generale Immobiliare; fu aval
lata la rkapitalisxenoue Fi-
nambro (poi provvidenzial
mente bloccata dal suecsssora 
di Colombo al Tesoro, Ugo La 
Malfa). 

Paola Boccardo 

Dovevano essere eletti gli assessori di Martellucci 

Palermo: de allo sbando 
disertano la seduta 

del consiglio comunale 
Gli uomini dello scudocrociato hanno fatto mancare il numero legale - La riunione, durata 
solo dieci minuti, è stata aggiornata a domani pomeriggio - L'avvocato fa finta di niente 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Una sfida al 
Parlamento e alla Commis
sione. antimafia, un altro 
passo verso la paralisi am
ministrativa, il quarto epi
logo-farsa in appena una 
settimana: è durata dieci 
minuti la seduta convocata 
Ieri sera a Palermo a Palaz
zo delle Aquile, per eleggere 
la «giunta di Sagunto», quel 
16 assessori, clanciminiani 
compresi, che dovrebbero 
coprire le spalle al già noto 
avvocato Nello Martellucci. 
La DC ha fatto mancare il 
numero legale, determi
nando lo scioglimento della 
riunione, perché non dispo
neva dei numeri necessari 
all'elezione del governo cit
tadino. La nuova convoca
zione slitta così a domani 
pomeriggio, proprio quan
do i capigruppo consiliari. 
dovrebbero trovarsi a Ro
ma, per essere ascoltati dal
la commissione antimafia. 
Perché lo stratagemma? 

Secondo il regolamento, 
in seconda convocazione e 
sufficiente la presenza di 32 
consiglieri (i due quinti de
gli 80 in carica) -per proce
dere all'elezione della giun
ta. Ma la DC ha messo pre
ventivamente in conto l'as
senza dei rappresentanti 

dell'opposizione che non 
potrebbero trovarsi In aula. 
Gli esponenti di tutti i par
titi che si oppongono a que
sto disegno restauratore 
hanno immediatamente 
inviato un fonogramma al
l'onorevole Abdon Alinovi, 
presidente della commis
sione antimafia, sollecitan
do una nuova data per la 
loro audizione: «Riteniamo 
necessario — scrivono in
fatti — la nostra presenza 
in aula». 

Anche la seduta di ieri è 
senza storia. Ma il livello di 
deterioramento della vita 
politica cittadina è stato 
stigmatizzato a caldo da 
molti consiglieri presenti 
nella Sala delle lapidi. «In 
questo modo la DC non può 
risolvere 1 suoi problemi e i 
suoi contrasti interni — ha 
commentato Giuseppe Al
banese, capogruppo socia
lista. La battaglia dell'op
posizione a questo tipo di 
giunta è rinviata soltanto 
di 48 ore». Altrettanto secco 
il giudizio di Benito Velia, 
numero due dei repubbli
cani: «La PC è ricorsa ad un 
artifizio. E un'altra prova 
d'arroganza da parte di un 
partito che con una "mag
gioranza minoritaria", pre
tende ancora di ammini

strare Palermo da solo». 
Spera invece in una «giunta 
Istituzionale» il capogruppo 
socialdemocratico Renato 
Palazzo, convinto comun
que che quella attuale non 
debba essere appoggiata In 
alcun modo. E ammette: 
•Slamo ormai vicini alla 
nomina di un prefetto per 
commissariare il comune 
di Palermo». La DC regio
nale, intanto, ha deciso di 
anticipare il suo congresso 
dal febbraio 1985 al 20 di
cembre 1084. 
" Martellucci invece non 
ha dimesso 1 panni consueti 
del «professionista prestato 
alla politica», del democri
stiano «perseguitato dalla 
mafia», «vittima delle stru
mentalizzazioni dell'oppo
sizione comunista», e ha 
tentato di accreditare an
cora una volta l'immagine 
di un sindaco costretto a 
sedere sulla poltrona di pri
mo cittadino «per 11 bene e 
nell'interesse della città». 

Assediato dai cronisti, ha 
sfoggiato il suo miglioro re
pertorio, lo stesso che ave
va lasciato allibiti i com
missari dell'antimafia. I 
clanciminiani designati in 
giunta? «Amici della cor
rente dell'onorevole Maz-
zotta». Perché non propone 

al suo partito di predispor
re un altro elenco di proba
bili assessori? «La De non 
ha ritenuto opportuno farlo 
per non dare 11 senso di una 
colpevollzzazlone». La pre
senza della mafia al comu
ne di Palermo? «Nessuno si 
è mal permesso di esercita
re su di me alcuna forma di 
pressione. Lo dico io che 
due volte in questa, città so
no stato "dato per morto", 
che ho già subito la distru
zione della mia casa per ef
fetto di una bomba, mentre 
in un'altra ho trovato un 
catafalco dal chiaro mes
saggio». Ma perché la mafia 
ce l'ha con lei? «Perseguo 
una linea con coerenza». 
Secondo lei Elda Pucci e 
Giuseppe Insalaco, costret
ti alle dimesslonl, combat
tevano o no sul fronte degli 
appalti? «Non mi faccia fa
re paragoni. Glielo ripeto: 
le parla uno che ha subito 
sulla propria pelle, nella 
propria persona, nella sua 
famiglia, tanti, tanti fatti 
traumatizzanti». Un buffet
to sulla guancia a qualcuno 
dei cronisti presenti: «per
bacco, si concede il sindaco 
di Sagunto, ci rivedremo la 
prossima volta». 

Saverio Lodato 

PESARO — Luciano Liggio 
non si trova più nel «super
carcere» di -Fossombrone. Il 
boss di Corleone è stato tra
sferito' domenica sera, in se
greto è'sotto nutrita scorta, 
In un altro carcere di massi
ma sicurezza per essere in
terrogato dai giudici paler
mitani. La notizia del trasfe
rimento di Luciano Liggio, 
non confermata dal respon
sabili del carcere, è trapelata 
solo nel tardo pomeriggio di 
ieri. Si ignora la nuova desti
nazione. A Fossombrone sa
rebbero detenuti alcuni so
spetti mafiosi arrestati nel 

In segreto trasferito 
Liggio da Fossombrone 
«blitz» della sera di San Mi
chele. -

Intanto, sempre Ieri, si è 
appreso che il «boss» della ca
morra Michele Zaza è stato 
trasferito dall'ospedale San 
Camillo di Roma al carcere 
di Fossombrone. Considera
to uno dei capi della «Nuova 
famiglia», la banda dei ca

morristi nemici di Michele 
Cutolo, si allontanò dalla cli
nica «Mater Dei», a Roma, 
dove era ricoverato per moti
vi di salute, la notte tra il 31 
dicembre e il primo gennaio 
scorso. Arrestato a Parigi 
quattro mesi dopo, fu estra
dato in Italia il primo agosto 

scorso. - Zaza — secondo 
quanto si è appreso — non 
ha voluto completare gli esa
mi e ha chiesto di essere tra
sferito. Su un'autoambulan
za, con a bordo un cardiolo
go e scortata dai carabinieri, 
è partito stamani per Fos
sombrone. È probabile che il 
camorrista venga sentito in 
settimana dal giudice Fer
nando Imposlmato che sta 
concludendo una inchiesta 
sul traffico degli stupefacen
ti e sulle infiltrazioni mafio
se e camoniste nella capita
le. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Un colpo di 
pistola alla tempia; un killer 
vestito di bianco eoe toma 
da solo'sul suol passi; un 
funzionarlo dell'ufficio pro
vinciale del Tesoro di Paler
mo che muore mentre a Ba
gnala la gente sta ancora 
dormendo. È guerra di ma
fia. Un altro capitolo dell'o
perazione terra bruciata, Ini
ziata nell'estate del terrore 
di due anni fa, fra Bagheria, 
Altavilla, CasteWaccia. E a 
Bagheria, nessuno ha più 
dubbi: il killer che alle «130 di 
Ieri, ha assassinato Salvato
re Presentato, di 54 anni, ha 
voluto dire che I conti con la 
famiglia Mlneo non sono 
stati sufficientemente rego
lati. 

La vittima Infatti st faceva 
In quattro per non deludere 
l'ex senatore repubblicano 
Ignazio Mlneo, assassinato U 
19 settembre di quest'anno. 
Era uno del suol più fidati 
capi-elettori, sebbene avesse 
In tasca la tessera socialista, 
e non quella del Partito re
pubblicano. Forse — ma 1 ri
scontri sono per ora parziali 
—1 due erano anche In socie
tà. 

Presentato è uscito di casa 
alle 6, diretto ad un'edicola 
del centro già aperta a quel
l'ora (poi avrebbe raggiunto, 

Assassinato 
socio dell'ex 

senatore Mimo 
come ogni giorno, la fermata 
del pullman che lo avrebbe 
portato al lavoro a Palermo), 
quando un sicario lo ha af
fiancato ed ucciso con un 
colpo di pistola alla testa, n 
giornalaio ha dato l'allarme, 
ricostruito la dinamica del
l'agguato, ma sostiene di 
non aver visto In faccia l'o
micida. SI è radunata subito 
una gran folla. Il cadavere di 
Presentato è stato condotto 
all'obitorio su un furgone di 
frutta, perché 11 comune di 
Bagheria è sprovvisto di un 
carro funebre. 

Ex bracciante, laureatosi 
poi In legge e divenuto avvo
cato, Presentato, fuori dagli 
orari di ufficio si occupava di 
cooperative agricole, era In
teressato all'attività del ma
cero degli agrumi (settore In

quinato dalla mafia che ha 
messo a segno truffe per de
cine di miliardi al danni del-
U CEE> All'ufficio del Teso
ro si occupava del pagamen
to delle pensioni si dipen
denti senza deludere nessu
no: «Faceva favori un po' a 
tutti — ripetevano ieri 1 ba-
gheresl — molti qui hanno 
avuto la pensione grazie ad 
un suo lnteressamsnto*. 

Campagne elettorali, con
tributi agricoli, clientelismo 
su vasta scala: attività in 
qualche modo organiche ad 
un sistema di potere che 1 
corleonesl hanno preso da 
tempo di mira. Per uccidere 
l'ex senatore Mlneo, la mafia 
era ricorsa allo stratagem
ma di una rapina andata a 
vuoto. Un depistaggk> che 
aveva rallentato mlziaimen-

Il nuovo 
delitto 

di malìa 
a Bagheria 
ieri mattina 

Colpito 
Salvatore 

Presentato, 
funzionano 
del Tesoro e 
collaboratore 

del parlamentare 
del PRI ucciso 
venti giorni fa 

• corpo di 
Salvator* Presentato 

mentre viena 
rimosso 

te l'attività dei carabinieri 
convinti che l'omicidio fosse 
11 tragico epilogo scaturito 
dal rifiuto della vittima di 
consegnare portafogli e oro
logio agli sconosciuti che Io 
attendevano sotto casa. Ma 
l'ipotesi era ben presto tra
montata perché un'altra ese
cuzione (1122 settembre veni
va ucciso un guardiano di 
porri, Vincenzo Materasso) 
aveva confermato l'Inizio 
della faida. 

La famiglia Mlneo a Ba
gheria, come st ricorderà, 
vanta solide referenze politi
che: se Ignazio era pupillo 
del big repubblicano In Sici
lia, Aristide Giumella, suo 
fratello, Ciccio Mlneo, è se
gretario della più forte sezio
ne democristiana del paese, 
nonché punto di riferimento 
degli andreottlanl di Salvo 
Lima. E ha contribuito, con 
ruolo di primissimo plano, al 
caotico sviluppo edilizio da
gli anni Settanta sino ad og
gi. Ma, all'indomani della 
morte del vecchio boss Masi
no Scaduto (nel "78), 1 corleo
nesl, le famiglie del Greco e 
del Marchese, avevano Ini
ziato a dare la scalata a que
st'ultimo territorio ancora 
non sufficientemente sog
getto alla loro leadership. 
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